
L’elisir  di  Trump  potrebbe
dimostrarsi  un’overdose  per
Israele
Tom Suarez

22 novembre 2019 – Mondoweiss

La notizia che l’amministrazione Trump non considera più “illegali” le colonie
israeliane in Cisgiordania non è stata scioccante, tanto quanto non lo è la finta
indignazione manifestata dalle stesse Nazioni che continuano a rafforzare Israele
indipendentemente da quello che fa.  Questo preludio all’annessione israeliana
della  Cisgiordania  sicuramente  favorirà  ulteriori  sofferenze  per  i  palestinesi,
incoraggiando i coloni e i soldati occupanti.

Ma in realtà questa annessione è già avvenuta decenni fa. C’è una ragione per cui
Israele semplicemente non lo ha mai detto.

Il  29  novembre  1947 l’ONU ha  votato  per  raccomandare  la  partizione  della
Palestina  (risoluzione  181  dell’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite),
scartando una  raccomandazione  di  minoranza  per  uno  Stato  democratico  bi-
nazionale.  I  negoziatori  a  favore della causa palestinese approfittarono di  un
rinvio di 24 ore per proporre un altro piano bi-nazionale, con una costituzione
simile a quella degli Stati Uniti (1). La proposta venne ignorata, ma i 71 anni che
seguirono sono stati un accidentato ma inarrestabile ritorno al rallentatore del
concetto essenziale di un unico Stato democratico. Ironicamente il genio di Trump
che concede al sionismo ogni suo desiderio rende più vicina questa liberazione – e
la fine del sionismo.

Se Israele fosse accusato di  aver annesso la Cisgiordania,  e quindi di  averla
gestita  come  uno  Stato  di  apartheid,  potrebbe  sostenere  una  “prova”  del
contrario: l’Autorità Nazionale Palestinese. I palestinesi, ci viene detto, votano per
il proprio “governo”. Ma, malgrado le targhe sulle porte degli uffici dell’ANP a
Ramallah, la situazione sul terreno è che l’Autorità Nazionale Palestinese non ha
una reale “autorità” su quanto avviene alla Palestina e al suo popolo. Alcune
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funzioni associate con l’esercizio del governo le sono formalmente assegnate, ma
le esercita solo a discrezione di Israele. La sua [dell’ANP] repressione politica
contro i suoi “cittadini”, per esempio, risparmia la fatica a Israele, e gli aiuti
internazionali alla Palestina sono in realtà un ulteriore aiuto a Israele, perché ciò
sussidia semplicemente la sua occupazione e la paralisi dell’economia palestinese.

In  altre  parole,  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  può  essere  vista  come  un
semplice subappaltante e una foglia di fico per la definitiva sovranità israeliana
sull’intera area – senza tener conto della teorica divisione della Cisgiordania nelle
aree A (palestinese), B (palestinese-israeliana) e C (israeliana) in base agli accordi
di Oslo. Israele iniziò a violare le leggi che disciplinano una potenza occupante
subito dopo la conquista da parte sua nel 1967 e da allora ha governato tutta la
Cisgiordania  (che  include  Gerusalemme est)  e  Gaza  (direttamente  o  con  un
assedio) (2).

Togliendo di  mezzo il  fumo negli  occhi,  ciò  che rimane è  che Israele  tratta
“Giudea e  Samaria”  [cioè la  Cisgiordania,  ndtr.]  come territorio  sotto  la  sua
sovranità, ma solo gli ebrei che vi vivono (cioè i coloni) possono votare, mentre ai
non ebrei, in base all’etnia, vengono negati persino i più basilari diritti umani.

Questo miraggio non può durare all’infinito, ma l’ultimo regalo di Trump può solo
accelerare il giorno della resa dei conti. Il suo implicito invito al furto totale della
Cisgiordania e in definitiva di tutta la Palestina, l’obiettivo del sionismo per oltre
un secolo, ora incombe vicino in modo allettante. Netanyahu non ha bisogno di
nient’altro che “farlo” in modo da assicurare che la “comunità internazionale”
continui a comportarsi come ha fatto riguardo all’annessione di Gerusalemme est
da parte di Israele quattro decenni fa: proteste, risoluzioni e totale acquiescenza.
L’accentuata  repressione  israeliana  ispirata  da  Trump  potrebbe  di  per  sé
scatenare una nuova rivolta palestinese che potrebbe fornire a Israele il pretesto
per l’annessione.

Ma  questa  tentazione  preannuncia  un  deludente  risveglio.  Israele
improvvisamente “possiederà” la Cisgiordania. Non ci sarà nessuna ANP foglia di
fico per coprirla. Come farà Israele a spiegare che i non ebrei non possono votare
e rimanere asserviti in quella che sostiene essere la terra sotto la sua sovranità?
Quella che è sempre stata la reale situazione sarà messa in bella mostra di fronte
al mondo: Israele è uno Stato di apartheid.



Dovrà affrontare tre possibilità:

• Uno, potrebbe fare la pulizia etnica di un altro paio di milioni di palestinesi. Ma
non siamo nel 1948 e neppure nel 1967. Benché Israele continui ad attuare il
contenimento etnico di palestinesi in bantustan all’interno del lato palestinese
della Linea di Armistizio [del 1948, ndtr.], la sua continua pulizia etnica fuori dalla
Palestina deve rimanere discreta. Nel mondo di oggi, neppure la pur scioccante
impunità di Israele potrebbe difenderlo dal fatto di caricare su camion due o tre
milioni di persone e portarle in nuovi campi di rifugiati nei Paesi vicini.

• Due, potrebbe concedere ai non- ebrei della Cisgiordania la stessa cittadinanza
di  cui  già  “godono” i  non ebrei  in  Israele,  tranne che a Gerusalemme est  –
certamente una cittadinanza di second’ordine, ma tuttavia essi possono votare
nelle elezioni nazionali e così il sistema potrebbe essere fatto passare per una
democrazia  formale.  Succede  che  abbiamo  un  banco  di  prova  di  un  simile
scenario – Gerusalemme est – e dimostra che la cittadinanza per i non-ebrei non
risulterebbe dall’annessione.  Benché Israele  consideri  Gerusalemme est  parte
integrante  di  Israele,  i  suoi  abitanti  non  ebrei  sono  “residenti”  precari,  non
cittadini, e non hanno voce nelle elezioni nazionali di Israele. Ciò è ancora più
significativo in quanto la popolazione non-ebrea di Gerusalemme est, a differenza
di quella della Cisgiordania, è di gran lunga troppo scarsa per minacciare le
preoccupazioni demografiche di Israele. (3)

• E così, per definizione, Israele sarebbe costretto alla terza opzione: continuare
semplicemente come prima, per quanto possa durare. La Cisgiordania sarebbe
come ora è Gerusalemme est – ma troppo grande da nascondere. I non ebrei della
Cisgiordania sarebbero stranieri sulla loro stessa terra, “residenti” senza voce in
capitolo sulle questioni nazionali e sottoposti a una pulizia etnica attraverso leggi
poco trasparenti  studiate a questo scopo. L’inerzia potrebbe essere a volte a
favore di uno Stato di apartheid, ma non sarebbe sostenibile. Potrebbero passare
due anni, o forse fino a dieci, ma una volta che una massa critica di interessi
politici  ed economici mondiali  veda Israele come un peso, la richiesta di una
semplice uguaglianza sarà la sconfitta definitiva dello Stato sionista.

Uno Stato unico democratico,  che avrebbe dovuto essere l’ovvia  risposta nel
1947, dopo sofferenze indicibili verrà finalmente realizzato.

***********



Note

1. Riguardo alla nuova proposta in seguito al voto della risoluzione 181, vedi TNA,
WO_261-571,  Fortnightly  Intelligence Newsletter  No.  55,  Part  II,  Partition of
Palestine,  p9,  bottom. Vale la  pena di  sottolineare che,  secondo i  documenti
britannici, la ragione per cui l’ONU optò per la partizione rispetto a uno Stato
democratico bi-nazionale fu che temeva un incremento del terrorismo sionista
(vedi TNA, CAB 129/21, pagina stampata “52”, o How Terrorism Created Modern
Israel [Come il  terrorismo ha creato il  moderno Israele],  p.  236, dell’autore).
Anche gli antirazzisti ebrei negli insediamenti, tra cui il rettore dell’università
Ebraica Judah Magnes, appoggiarono uno Stato unico.

2. Israele e gli USA negarono militarmente i risultati delle elezioni palestinesi del
2006, per cui i palestinesi non hanno effettivamente votato il governo attuale
(Fatah), ma ciò è secondario per questo punto. I candidati delle elezioni vennero
già ridotti di numero da Israele attraverso esclusioni, incarcerazioni e assassinii.

3. Gli abitanti non ebrei “residenti” di Gerusalemme possono votare alle elezioni
municipali. I non ebrei possono fare richiesta di cittadinanza, ma così facendo
rinuncerebbero implicitamente allo status di Gerusalemme est come palestinese
in base alle leggi internazionali, e comunque la loro cittadinanza non è uguale a
quella dei coloni ebrei della città. Di fatto i non ebrei rischiano l’espulsione solo
presentando una qualunque richiesta alle autorità israeliane, che potrebbero in
tal  caso  chiedere  prove  documentate  della  residenza  della  famiglia  fin  dal
diciannovesimo secolo, mentre ebrei provenienti dall’estero non hanno bisogno di
questi requisiti – di qui, per esempio, la riluttanza palestinese a fare richiesta di
permessi edilizi.

Tom Suarez è autore, come ultimo libro, di “Writings on the Wall [Scrivere sul
Muro],  una serie di  di  storie orali  palestinesi commentate raccolte dall’  Arab
Educational Institute [Istituto educativo arabo] di Betlemme (2019).

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


